
di Antonio Scaglia

L e scelte per allocare le sedi
universitarie nella città di
Trento furono di carattere

casuale. A Sociologia, dal 1962
inVia Verdi, si affiancarono Eco-
nomia, Giurisprudenza e,più re-
centemente, Lettere trasmigrata
in via T. Gar dal vecchio S. Chia-
ra. La scelta fu dicotomica: il po-
loumanistico (Human Sciences)
in valle e il polo tecnologico
(Hard Sciences) in collina; in re-
altà essa fu dovuta alla disponi-
bilità dello storico edificio di Via
Verdi 26 e dell’ex Sanatorio di
Mesiano, restaurato magistral-

mente il primo da Sergio Giova-
nazzi e quindi da Paolo Porto-
ghesi, mentre il secondo porta il
sigillo di Gianleo Salvotti. La Fa-
coltà di Scienze e il polo IRST oc-
cupano aree annesse all’abitato
di Povo. Il Polo universitario di
Roveretoha infinetrovato la pro-
priadecorosa sede in Corso Betti-
ni e rappresenta il terzo polo con
leinevitabilidistoniediunasede
staccata dalle funzioni centrali
d’ateneo.

La scelta che recentemente ha
sollevato accese discussioni,è sta-
ta quella della Biblioteca d’Ate-
neo, con l’abbandono del proget-
to di Mario Botta che doveva sor-
gere su Piazzale Sanseverino. La
Bibliotecatroverà allocazione al-
le Albere nel volume disegnato
da Renzo Piano per un Centro
Congressi. Piano si è assunto
l’impegno progettuale di ade-

guare il volume originario per-
ché ospiti la Biblioteca dell’Uni-
versità. Un impegno che è
senz’altro una garanzia ma che
non fuga da solo tutte le perples-
sità. Prospettando questa solu-
zione, la Provincia Autonoma
ha fatto presente che la realizza-
zione del progetto Botta avrebbe
un costo più che doppio e che i
tempidi realizzazione si sarebbe-

ro molto dilatati. Alcuni hanno
sostenuto che una simile decisio-
ne era un soccorso alle finanzia-
rie realizzatrici del quartiere, to-
gliendo di messo un’iniziativa
priva di apprezzabili risultati
economici. Peraltro il progetto
Botta ancora non aveva ottenu-
to le necessarie autorizzazioni
urbanistiche. Dal canto suo,
l’Ateneo ha preferito assumere

una decisione immediata, onde
evitare che la Biblioteca si tra-
sformasse in una vera e propria
tela di Penelope. La decisione
dell’Università, per taluni aspet-
ticertocriticabilematempestiva
e avallata dagli organi interni.
Nell’assumerela decisione, l’Uni-
versità ha voluto l’impegno di
Renzo Piano a configurare il vo-
lume in modo architettonico e
funzionale adeguato allo scopo.
Lo attendiamoalla prova dei fat-
ti. L’Ateneo ha tuttavia chiesto
un adeguato collegamento delle

sedi di valle con una viabilità
che, passando per il CTE (Centro
Trentino Esposizioni) le colleghi
alle Albere, al Muse e alla diret-
triceviariache conduce alla nuo-
va Biblioteca. In questi giorni,
l’Ateneo avanza la richiesta di
poterrealizzaresalediLetturaal
Cte. Un’iniziativa volta a dar vi-
ta al percorso verso la nuova Bi-
blioteca. E’ auspicabile che il Co-
mune di Trento s’impegni a rea-
lizzare il collegamento urbano
fra via Verdi, il Cte e le Albere, in
modo da introdurre un flusso
virtuoso fra centro storico e il
quartiere di Piano. In tal modo,
la scelta dell’Ateneo finirà per
trasformarsi, in un intelligente
contributo a rendere vitale una
parte oggi amorfa della città di
Trento, inframezzando sedi uni-
versitarie,residenza, spazi cultu-
ralieservizi.

l’intervento

Biblioteca d’ateneo
e disegno urbano:
come convivere?

la nuova biblioteca

Il Comune realizzi
i collegamenti e
così renderà vitale
un quartiere oggi amorfo
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